MATERIALI PER IL CORSO DI 

ISTITUZIONI DI DIRITTO ROMANO

matricole pari (prof. Tommaso dalla Massara)

PROFILI CRIMINALISTICI DELL’ESPERIENZA GIURIDICA OCCIDENTALE (fonti tradotte a cura del dott. Carlo Pelloso):
1. Poena/‘poinè’ e vendetta (lo scudo di Achille).

Hom. Il. 18.497-504: Sulla piazza vi è il popolo in massa ;  là  un  processo  / è sorto: due uomini litigano per  la poinè  / di un uomo  vittima di un omicidio; uno afferma di avere pagato tutto,  / giurandolo al popolo, l’altro nega di aver  ricevuto  alcunché;  / ambedue ricorrono ad un istor  per porre termine alla contesa. / Il popolo applaude tanto l’uno quanto l’altro, appoggiando l’uno e l’altro;  /gli araldi trattengono allora la folla;  gli anziani  / siedono su pietre lisciate, in un circolo sacro, / tenendo tra le mani gli scettri degli araldi dalla voce sonora;  / poi, con questi (in mano) si alzano, e a turno pronunciano il giudizio.  / Giacciono in mezzo due talenti d’oro,  / da dare a colui che tra di loro abbia  detto la dike più retta.
2.  Sanzione afflittiva privata e composizione volontaria (furto e  lesioni gravi nel regime decemvirale).

Gai 3.189: Poena manifesti furti ex lege XII tabularum capitalis erat. nam liber verberatus addicebatur ei, cui furtum fecerat; utrum autem servus efficeretur ex addictione an adiudicati loco constitueretur, veteres quaerebant.
Gai 3.189: La pena del furto flagrante secondo la legge delle XII tavole era capitale. Infatti il libero veniva frustato e addictus a favore di quello che aveva subito il furto; i giuristi antichi si chiedevano se il ladro dopo la addictio magistratuale fosse schiavo o pari ad un debitore condannato ed esecutato.
Gell. 11.18.8: Ex ceteris autem manifestis furibus liberos verberari addicique iusserunt ei, cui furtum factum esset, si modo id luci fecissent neque se telo defendissent; servos item furti manifesti prensos verberibus adfici et e saxo praecipitari, sed pueros inpuberes praetoris arbitratu verberari voluerunt noxiamque ab his factam sarciri.

Gell. 11.18.8: I decemviri, quanto ai rimanenti ladri in flagrante, stabilirono che i liberi fossero frustati e addicti al derubato (a condizione che l’illecito fosse stato commesso di giorno e senza l’uso di armi in funzione difensiva); gli schiavi colti in flagranza di furto venivano prima frustati e poi fatti precipitare dalla rupe. Tuttavia se si trattava di impuberi si stabilì che essi a discrezione del pretore venissero solo fustigati e risarcissero il nocumento patrimoniale causato.

Tab. 8.12: ‘si nox furtum [factum sit] <faxit> si im occisit, <ENDOQUE PLORATO> iure caesus esto’.

Tab. 8.12: Se di notte uno ha commesso un furto, se il derubato lo ha ucciso, ciò sia in conformità al suo ius sempre che sia da lui fatta una ploratio.

Tab. 8.13: ‘luci si se telo defendit <ast im occisit> endoque plorato <iure caesus esto>’.

Tab. 8.13: Se il ladro di giorno si difende con un’arma, il derubato faccia la ploratio e se lo uccide ciò sia in conformità al suo ius.
D. 2.14.7.14 Ulp. 4 ad ed.: In ceteris igitur omnibus ad edictum praetoris pertinentibus, quae non ad publicam laesionem, sed ad rem familiarem respiciunt, pacisci licet: nam et de furto pacisci lex permittit. 

D. 2.14.7.14 Ulp. 4 ad ed.: Con riguardo a tutti quegli illeciti previsti dal pretore che non ledono l’interesse pubblico, ma concernono il patrimonio famigliare, è lecito tra le parti comporre pecuniariamente: infatti anche nel caso di furto la legge (decemvirale) consente un pactum.

Tab. 8.2: si membrum rupit, ni cum e<o> pacit, talio esto.

Tab. 8.2: Se qualcuno ha lesionato in via permanente un arto altrui e non si addivenga mediante patto a comporre la controversia, sia il taglione.

3. Pena privata o poena/‘poinè’? (lesioni personali decemvirali e le Origines di Catone).

Tab. 8.3: Manu fustive si os fregit libero, CCC <assium>, si servo, CL <assium> poenae sunto.

Tab. 8.3:  Se qualcuno con un pugno o un bastone ha fratturato un osso ad un libero sia la poena di trecento assi, se lesionato è uno schiavo, sia di centocinquanta.

Tab. 8.4: Si iniuriam alteri faxit, viginti quinque aeris poenae sunto.

Tab. 8.4: Se qualcuno ha fatto iniuria ad altri, sia la poena di venticinque assi.

Prisc. Gramm. 6.13.69: Cato tamen os protulit in IV Originum ‘si quis membrum rupit aut os fregit, talione cognatus proximus ulciscitur’.

Prisc. Gramm. 6.13.69: Catone tuttavia riferisce dell’osso nel libro quarto delle Origini: ‘se qualcuno ha lesionato permanentemente un arto o ha fratturato un osso, il cognatus prossimo lo vendichi con il taglione’.
4. Pena piaculare (scelera expiabilia).

Plut. Numa, 12.3: Lunghissimo è il tempo previsto per il lutto, ossia dieci mesi … e se una donna si sposa prima, immoli una vacca gravida.
5. Supplicium (scelera inexpiabilia).

Plin. nat. hist. 18.3.12: frugem quidem aratro quaesitam furtim noctu pavisse ac secuisse puberi XII tabulis capital erat, suspensumque Cereri necari iubebant gravius quam in homicidio convictum, inpubem praetoris arbitratu verberari noxiamve duplionemve decerni.

Plin. nat. hist. 18.3.12: Il pubere che ha commesso l’illecito di frugem aratro quaesitam furtim noctu pavisse ac secuisse era punito dalle XII tavole con pena capitale: veniva ucciso mediante la suspensio a Cerere, supplizio più grave di quanto previsto per il condannato di omicidio. Se si trattava di un impubere, invece, a discrezione del pretore egli veniva frustato e, poi, condannato al doppio della noxia.

FIRA, I, Leges regiae, pp. 1-20: Rex (Tullus) ‘Duumuiros’, inquit, ‘qui Horatio perduellionem iudicent, secundum legem facio’. Lex horrendi carminis erat: Duumuiri perduellionem iudicent: si a duumuiris prouocarit, prouocatione certato: si uincent, caput obnubito, infelici arbori reste suspendito, uerberato (Liv. 1.26.5-6; Fest., F. 279, Sororium tigillum; Cic. de rep. 2.31, 54; Liv. 1, 26.13).

FIRA, I, Leges regiae, pp. 1-20: Disse il re Tullo: ‘siano i duumviri, che istituisco secondo la lex, a giudicare di alto tradimento l’Orazio’. Questa era la lex horrendi carminis: Giudichino i duumviri, ma se v’è ‘appello’ al popolo contro il giudizio duumvirale, si prosegua il processo pubblico: se l’accusa vince, sia il capo del condannato incappucciato ed egli venga appeso ad una arbor infelix, indi venga frustato.

6. Omicidio (prima monarchia latina): pena ‘sacrale’ o afflizione privata?

FIRA, I, Leges regiae, pp. 1-20: Si quis imprudens occidisset hominem, pro capite occisi agnatis eius in contione offerret arietem (Serv. in Verg. ecl. 4.43; Serv. in Verg. georg. 3.387).

Se qualcuno senza dolo abbia ucciso un uomo, sia offerto un ariete agli agnati della vittima riuniti in assemblea.
